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Premessa

Quella che Vi sto raccontando è la storia  di tre avventure differenti avvenute tra i protagonisti e Dimm.

Dimm sembrerebbe il nome vezzeggiativo di un amico fedele  della specie canina.

Ebbene no!

Tutt’altro che di interpreti fiabeschi  si tratta di una sigla sintetica di un bellissimo progetto (Didattica Individualizzata dei Modelli Mentali) in cui due anni or sono mi sono imbattuta nella sua conoscenza.

Di esso ne hanno lungamente parlato, scritto  testi e sperimentazioni gli stessi operatori- promotori  del progetto (CEFOS della Fondazione Don Gnocchi in cui la mia scuola  speciale è inserita)
Le tre storie  collegate tra di loro sono quelle relative a:

· Al personaggio del libro- guida, di lettura indicato per la programmazione di progetto (“La grammatica è una canzone dolce” di Erik Orsenna)  di cui se ne consiglia vivamente la lettura;

· La storia dell’alunno proposto per il progetto che io  seguo nell’applicazione del progetto;

· La mia storia personale.

Nelle pagine che seguono, inizierò il racconto a ritroso proprio dalla mia esperienza soddisfacente col progetto Dimm.

Incontro con Dimm
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Nell’anno scolastico 2002, reduce da un altro progetto (TeledomH)  della stessa equipe di formazione (in cui avevo sentito parlare vagamente di teoria di Modelli Mentali dagli stessi operatori, mi ero erroneamente azzardata a fare già un confronto tra il progetto ultimato ed il nuovo appena iniziato per l’appunto Dimm, affermando i pregi del primo perché più tecnologico a discapito del nuovo più teorico e meno concreto.

Affermavo ciò ignara di quella che in seguito si sarebbe poi dimostrata essere l’applicazione pratica della metodologia di Dimm.

Non immaginavo affatto,  quanto questa metodologia didattica potesse coinvolgermi fino a quasi affezionarmi ad essa.

Da quando ho scoperto la valenza positiva della metodologia con ricaduta proficua sull’alunno che ho seguito, ho rinnegato altre tipologie e procedure di implementazione nel percorso di apprendimento per l’alunno.

Lavorando con alunni con handicaps vari ho quasi sempre adottato la metodologia  del comportamentismo; ma ora che utilizzo la Metodologia Dimm  mi inserirei nel quadro delle correnti di pensiero pedagogico tra il cognitivismo- costruttivismo.

La fortuna di essere stata seguita e condotta per mano nel primo semestre di quest’anno scolastico in ogni tappa del percorso delineato nella programmazione di progetto, da docenti studiosi ed esperte in psicolinguistica, in informatica con handicaps vari, ha favorito il dipanarsi dei dubbi (tanti)  in cui mi imbattevo nei primi passi dell’applicazione del progetto.

Sono convinta che senza le Loro risposte rassicuranti alle mie domande e senza la loro minuziosa risoluzione di problematiche operative- didattiche- informatiche non avrei mai potuto apprezzare  la validità applicativa della metodologia Dimm.

L’entusiasmo di cui mi andavo impregnando fu subito trasmesso nell’ambito delle pareti dell’aula alle colleghe di classe e di interclasse, tanto che Dimm da subito è diventato progetto di classe e non solo di laboratorio d’informatica.

Gli effetti positivi nell’apprendimento delle strumentalità  di base (lettura, scrittura) e nell’ambito cognitivo, constatati nell’alunno hanno dato garanzia e fiducia di accettazione totale da parte delle colleghe del team con cui opero quotidianamente.

La struttura del Frame, Script, Nucleo della frase semantica era un po’ difficile da capire e da applicare soprattutto da noi adulti, meno per l’alunno che ho seguito.

Ricordo che nei primi tempi in cui parlavo del progetto e cercavo di spiegare alle colleghe di classe quelle nozioni  di cui mi impadronivo ero titubante e perplessa nelle spiegazioni e tergiversavo di fronte ai perché che le colleghe mi ponevano, conoscendo io solo i rudimenti del Dimm.

La persona che mi ascoltò la prima volta in cui presi un grande foglio bianco e tracciai lo schema del Frame con al centro la Palla fu F.

La palla era l’oggetto di gioco preferito dell’alunno,  era l’unico forse gioco di sua conoscenza ed usato ogni giorno.

Il ricordo dello schema del Frame in questa collega fu la scintilla per il seguito dell’applicazione del Modello nella classe.

Questa collega proveniente da una scuola comune aveva già sentito parlare e visto sperimentare la metodologia nella sua scuola.

Fu questa reminiscenza a porla in ascolto di quanto io lo proponevo a L.

Iniziai queste prime esperienze molto cautamente per timore di sbagliare, consultavo materiale proposto dagli stessi docenti.

Sul primo frame io insieme alla mia collega abbiamo più volte escogitato strategie per far verbalizzare qualità, caratteristiche, attributi e funzioni dell’oggetto.

La palla è stato l’oggetto manipolato, disegnato, palpato, lanciato, calciato per far scaturire termini linguistici significativi.

Abbiamo inserito L. in un gruppo di compagni affinché la palla diventasse anche oggetto di condivisione e di relazione con altri.

Con il gioco strutturato del lancio, del calcio della palla, L. rispondeva alle domande relative alle funzioni con facilità.

Anche lo spazio del Frame relativo alle  caratteristiche  si riempiva di elementi.

Lo schema veniva utilizzato anche in altre attività ora con il programma Word, ora con Power Point liberamente dall’alunno al suo computer personale.

Contemporaneamente al modello del frame iniziai con L. anche  quello del nucleo semplice della Frase semantica.

Si facevano cercare immagini su illustrazioni e riviste e con la tecnica del collage si costruivano  le prime frasi: “il signore canta una canzone”, “la mamma cucina”, il calciatore gioca a pallone”, ecc.

Iniziai a raccogliere questi primi lavori in custodie nel laboratorio d’informatica.

L’uso di  Dimm
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Quando all’inizio di quest’anno scolastico mi  fu proposta la lettura del testo guida “La grammatica è una canzone dolce”

Ebbero inizio le altre due storie:

· Quella di Giovanna protagonista principale del testo “la grammatica è una canzone dolce”

· Quella di L. (l’alunno che usufruisce della metodologia Dimm.)

Queste due storie mi piace raccontarle così come sono nate.

Nella programmazione di progetto scelsi di ridimensionare e calibrare il contenuto ed il linguaggio del testo guida in rapporto alle competenze di L.

I modelli scelti furono quelli del frame e della frase semantica.

A questi però furono aggiunti dietro suggerimento della mia tutor alcuni script di tipo autobiografico per un’eventuale impostazione del racconto ben formato.

Nelle prime frasi del racconto ridimensionato a misura di L.
come si evince da una rapida lettura del racconto stesso si nota una difficoltà operativa nell’evidenziare il nucleo semplice della frase semantica. (In esso sono presenti: pronomi, locuzioni avverbiali, coniugazioni dei verbi non accessibili a L. ecc.)

Ma con i preziosi insegnamenti della tutor dott.ssa M, il racconto è stato più volte snellito e ridotto in frasi semplici con: argomenti e predicati ben visibili e comprensibile come appare nell’ultima edizione attuale adottata (La storia di Giovanna).
Questa storia fu letta dall’adulto e seguita graficamente da L. è stata più volte riletta a piccoli pezzi dall’alunno; fu letta e registrata al computer dall’adulto con scansione fono- sillabica per creare in L. una corretta correlazione tra ascolto e relativo grafema.

L. custodiva la cassetta con la registrazione come un oggetto di valore. Seguiva attentamente la lettura imitando il ritmo chiaro e scansionato della parola con effetto proficuo ai fini della semantica della frase.

Fu anche pensato e creato in materiale  cartaceo ed al computer un libro di lettura a cui ne seguì un’altra edizione più completa  in  cui appaiono i suoi disegni relativi alla storia e la strutturazione del nucleo della frase semantica.

Il libro creato divenne strumento piacevole di lettura per L. che diventava gradatamente consapevole del significato del contenuto.

Fu proprio la presentazione della protagonista della storia a suscitare in L. un certo interesse tanto da confrontarsi col  proprio vissuto personale.

L. scoprì  che anche lui faceva le stesse azioni di Giovanna, andare a scuola, giocare, ecc.

Nacque così la storia di L. (così come  preferisce chiamarsi).

Quindi in editoria ci fu la creazione di due libri di lettura: “La storia di Giovanna e la storia di L.

”La lettura quotidiana di L. comprendeva i due fascicoli  insieme: 

“La storia di Giovanna” e la storia di L.
L’alunno gradatamente iniziava ad aprire ora il programma Word, ora Power Point con l’intento di leggere e ascoltare la registrazione del racconto.

Le animazioni ed i suoi disegni inseriti nei programmi hanno catturato da subito l’attenzione  e focalizzato l’interesse sempre crescente dell’alunno. 

Il computer era diventato il secondo zainetto, ove poter inserire e salvare i suoi pensieri, gli elaborati, la sua voce ed i suoi disegni.
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 Fu allora che le richieste di rappresentare attraverso linguaggio iconico la protagonista della storia e se stesso si intensificarono.

Le due storie così crescevano di pari passo: da una parte quella di Giovanna e dall’altra quella sua. In quest’ultima apparivano anche tutte le esperienze, attività che L. quotidianamente andava svolgendo; in essa sono presenti i suoi compagni, e tutto il suo vissuto quotidiano, gli script in formato cartaceo.

Nacquero così i primi nuclei di frase semplice.

Man mano che procedevo nella impostazione delle prime frasi del racconto (prime proposte) chiedevo consulenza alla mia Tutor per timore di non commettere grandi errori nella trasmissione di questa metodologia.

Imparai da Lei ad aprire un “diario di bordo” in cui annotare ogni proposta con obiettivi, metodologia e strategie.

La consulenza pregiata a scansione mensile con Lei mi apriva nuovi orizzonti sulla modalità di percorso didattico, non solo limitato al contenuto della storia ma all’intero processo di apprendimento di L.

Con Lei è stato possibile quasi penetrare nella struttura mentale del pensiero di L.
Si è passato dall’ambito linguistico a quello grafico- ortografico, da quello logico- matematico a quello ipotetico- probabilistico fino a giungere all’autonomia di pensiero.

L. ha imparato a decodificare  anche il carattere di scrittura stampato minuscolo.

A dare il valore quantitativo al numero relativo; 

A leggere scandendo le sillabe; 

A dare significato a grafemi letti; 

Ad utilizzare nuovi vocaboli  tratti da letture quotidiane nel suo vocabolario linguistico;

 A riflettere sul suo operato; 

Ad autocontrollarsi.

In poche parole è diventato più maturo e tutto questo grazie al progetto Dimm.
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Script, Frame e nucleo della frase semantica

L’applicazione di questi modelli  inizialmente (perché non conosciuti e sperimentati bene) non era sentita quale strumento necessario nella didattica quotidiana, da tutto il team, contrariamente a quanto avviene attualmente.

Lo schema del modello della frase semantica, infatti, ora viene utilizzato quotidianamente quale espediente per far formulare frasi sia verbalmente che graficamente di ogni attività- esperienza del vissuto quotidiano scolastico.

L’alunno di cui parlo ha uno stile cognitivo verbale- visivo memorizza lo spazio visuo-grafico della parola ed impara per ascolto significativo della parola. 

Non opera l’analisi, ma il suo processo d’apprendimento funziona tramite il riconoscimento di parole come unità ortografiche intere.

Il primo grande successo si ebbe quando L. attraverso la visione delle sue foto rappresentative di azioni in sequenze iniziò ad ordinarle secondo un ordine logico.

Ricordo che per far acquisire all’alunno un autocontrollo ed ordine sequenziale ho dovuto costruire un tabellone suddiviso in celle distanziate tra di loro ove far collocare le foto.

Fu proprio l’applicazione dello Script a far iniziare l’ascesa mentale nella riflessione di L.

L. iniziò a capire che ogni sua e nostra parola pronunciata o scritta  esprime e corrisponde a qualche evento, azione, oggetto.

La conseguenza della prima conquista di questa abilità fu l’incremento dell’attenzione all’ascolto. L. iniziò ad ascoltare gli adulti. 

L’ordine delle cose, il rispetto delle regole della vita quotidiana, lo svolgimento quotidiano di attività didattiche attraverso la metodologia Dimm  hanno determinato un cambiamento nella vita di L. tanto ché gli operatori del reparto ove soggiorna L. riferivano i miglioramenti nel suo comportamento (inizialmente iperattivo, provocatorio, aggressivo).

             L’ordine acquisito attraverso gli script è poi stato trasferito in altri  contesti di vita .

            Si è passato da un ordine esterno a quello interno. 

Gradatamente, con i consigli della tutor, fu tolto lo schema visivo di spazio strutturato (tabellone), furono tolte le immagini, poi le frasi scritte.

Ora L. è in grado di comunicare verbalmente con linguaggio fortemente dislalico  l’ordine logico- sequenziale di alcuni script.

Dimm è riuscito nel suo scopo: comunicare il pensiero.

Fu utilizzato in seguito anche il nucleo della frase semantica per rappresentare le  frasi corrispondenti alle sequenze verbalizzate.

La rappresentazione dello schema spaziale visivo del nucleo,  è stato per L. un’àncora per fissare nella memoria le parti componenti le frasi medesime.

Il segno grafico di parole pronunciate globalmente o ascoltate da altri iniziavano ad avere una corrispondente morfologia e collocazione in posti definiti.

Incasellare argomenti, articoli, predicati è risultata un’attività pratica-manipolativa- strumentale- logica- linguistica insieme.

Attività pratica, perché posizionare i cartellini prima scritti dall’adulto e poi direttamente da lui ,negli appositi spazi, permetteva a L. di leggere quanto scritto sopra.

Quindi in forma ludico- manipolativa le abilità strumentali di base di lettura e scrittura miglioravano gradatamente compensando la grande difficoltà esistente nell’aspetto fono- articolatorio del linguaggio verbale.

L. acquisendo la visione della struttura della frase,  andava migliorando anche la riflessione sul suo operato e su ciò che leggeva attribuendo un significato a quei segni (simboli) grafemi che fino a qualche tempo prima erano privi di  valore semantico.

A tale proposito l’abbinamento tra azione eseguita e visualizzazione della parola scritta corrispondente (verbo),- (fu questo un altro suggerimento della Dott.ssa M.)- dette risultati positivi.

La corrispondenza  tra l’aspetto fonologico ed il grafema così migliorava gradatamente.

Fu creato all’uopo un software ed una unità didattica relativa.
Le parole lette erano collegate al relativo significato e divenivano di conseguenza patrimonio del suo repertorio linguistico.

Il contesto dell’intera frase letta  aveva una logica strutturata.
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	All’inizio dell’anno si procedeva in questo modo nella formulazione della proposta didattica:

Esperienza concreta;

 elaborazione verbale e scritta con frase formulata e strutturata dall’adulto attraverso dettatura.

Perché dettatura e scrittura? Per far leggere a Luca, in assenza di risposte verbali.


	Attualmente:

Esperienza concreta;

 elaborazione verbale, scritta attraverso gli schemi visivi dei modelli del frame e della frase semplice.

Con solo domande, relative al frame, formulate dall’adulto.

Costruzione del nucleo della frase.

	Scrittura passiva priva di significato
	Scrittura attiva autonoma negli spazi appositi del frame e del nucleo



E’ stato Dimm a trasmettermi il bisogno di voler comunicare questa mia piacevole e fruttuosa esperienza, non solo attraverso queste mie pagine, ma soprattutto nella descrizione del mio operato, tenuta in sede di assemblea di plesso, tanto da coinvolgere gran parte dei colleghi a volersi unire a me nella sperimentazione della metodologia.

Luigia Dalessandro
Materiali prodotti:

1) mappa del percorso;                                                     

2)  diario di bordo;                                                                

3)  software prodotti; (vedi cartella software)                                                          

4) storia di Giovanna;                                                          

5)  storia di L;                                                                 

6) Scrittura
7) Lavori_L;
8) Due storie  

9) Libro di Lettura
10) excursus
11) programmazione
12) testo storia
13) libro di scrittura
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